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Economia e società

Incontri con la saggezza

L a cattedrale gotica dell’econo-
mia classica deve essere abban-
donata. A dirlo è Massimiliano

Ugolini in un recente saggio raccolto
nella sezione dedicata all’economia
cognitiva dell’ultimo numero diMind
&Society.Secondol’autore,unascien-
za economica ortodossa non riesce
piùareggersi inpiedidasola, indeboli-
ta a causa della natura stessa del suo
oggetto: l’uomo. Soffrirebbe cioè del-

la distanza sempremaggiore tra la re-
altà e imodelli che la vorrebbero rap-
presentare.
Un ambito di particolare interesse

per l’economia è il processo di forma-
zionedelledecisioni. Imodelli formali
che spiegano il raziocinio attraverso
cui si compie una scelta tra le molte
possibili,sisonorivelatiinsoddisfacen-
ti.Èoggi infatti ampiamentedimostra-
to come gli elementi spontanei, espe-

rienziali, emotivi e di interazione con-
dizioninoprofondamente le scelte de-
gli individui. È cosìmessa in crisi la ra-
zionalitàperfettadell’homooeconomi-
cus, il quale dovrebbe essere in grado
—conlaconoscenzadituttelevariabi-
lidelcaso—diesprimereunapreferen-
zaequilibrataeraggiungereunasoddi-
sfazione certa. Le scienze cognitive
hanno inoltre messo in luce gli errori
sistematici del ragionamento umano,

alpuntodarenderepocorealisticopen-
sarechegli individuisicomportinose-
guendoimodellidellateorianeoclassi-
ca.Natacomestrutturarigorosaedes-
seziale,acquisendosemprenuovipez-
zipernoncrollare, essa si è trasforma-
ta inunacostruzionegotica.
I risultati delle recenti ricerche co-

gnitiveeneurologiche, lapsicologia, lo
studiodei sistemi complessi e dinami-
ci,ilcalcolocomputazionale, lasimula-

zionedi formedi intelligenzaartificia-
leedivita socialepossonooffrire stru-
menti nuovi per l’evoluzione della
scienza economica. Pierre Barbaroux
eGillesEnée introduconolacoordina-
zionespontaneatrasoggettiel’appren-
dimento"adattivo"tra imeccanismidi
scelta razionale. Ludovic Dibiaggio si
sofferma sul processo di acquisizione
dellaconoscenzapercapireilcompor-
tamento dei soggetti economici. Con

lo stesso scopoMügeOzman studia la
strutturaarete, le interazioni tragli in-
dividui e le loro analogie con modelli
meccanici statistici. Le simulazioni di
vitaartificiale,invece,pongonounsog-
gettoconuncorpoeunsistemanervo-
so in un ambiente ricostruito (fisico e
sociale) con il quale esso interagisce e
co-evolve,comenellavita reale.
Si tratta di un approccio multidi-

sciplinarechepermette l’osservazio-
ne di elementi altrimenti persi nella
neutralità dell’homo oeconomicus.

SARA DEGANELLO

1«Mind & Society», volume 4, number 2, con
una sezione sulla «Cognitive economics».

di Massimo Egidi

F
orse il modo più semplice
per comprendere perché
la "neuroeconomics" sia
un’areadiricercadinotevo-
le potenziale, è osservare

che,medianteletecnichenoninvasi-
ve di analisi delle attività cerebrali
come la risonanzamagnetica, si può
cominciare a comprendere quali
processicognitivi sonocoinvoltinel
ragionamento e nella razionalità
umana e spiegare dunque le discre-
panze sistematiche tra i comporta-
menti"razionali" equellieffettivi.
Il capostipitedeicelebri casididi-

screpanzatraicomportamentieffet-
tiviequellichelateoriaprescriveco-
merazionaliènotocome"framingef-
fect"(KahnemaneTversky)econsi-
stenelfattochegli individui,quando
devono prendere una decisione ri-

schiosa, mostrano una propensione
alrischio"ambigua",chedipendedal
modoincuipercepisconoilcontesto
della scelta: sono propensi al rischio
quando la scelta viene interpretata
in termini "negativi", come perdita,
mentredifronteallastessascelta, in-
terpretatainterminipositivi,glistes-
si individui divengono avversi al ri-
schio.Ciòviola unodegli assunti ba-
silari della teoria del comportamen-
to razionale, che presuppone che
una scelta non venga influenzatadal
modoincuice larappresentiamo.
La dipendenza dal frame è quindi

in contrasto con quanto ci aspette-
remmodasoggettilogicamentecoe-
renti e con preferenze stabili; anche
se in forma lievemente differente,

questo effettoè notoda circamezzo
secolo, da quandoMaurice Allais lo
scoprì nel 1952; per lungo tempo le
spiegazioni avanzatedai teorici era-
notuttegiocatesull’ideadipretende-
re "meno razionalità" dai soggetti
economici;questastrada,attraverso
cui si apportava qualchemodifica ai
requisiti di coerenza del comporta-
mento razionale, non ha trovato un
pienoriscontroempirico.
Il tentativo di Kahneman e Tver-

sky,checonla"ProspectTheory"in-
traprendono una nuova strada, è in-
vece di comprendere i processi co-
gnitivi che generano il "framing ef-
fect".Kahnemanassimila l’ambigui-
tà della propensione al rischio alle
ambiguità percettive che tutti noi
sperimentiamodifronteafiguream-
biguecomeilcubodiNecker:chios-
serva attentamente la figura vedrà
duecubi, unodentroall’altro, e live-
drà alternativamente "dal basso" o
"dall’alto" a intermittenza passando
ogni 5/10 secondi da una interpreta-
zioneall’altra.
Kahneman ritiene che l’effetto di

frame sia un caso particolare di un
effetto di contesto molto generale,
legato al modo in cui ci rappresen-
tiamo le scelte e i problemi: la no-
stra rappresentazione di unproble-
mainfluenza tutto ilnostromododi
ragionare, perché ci orienta nella
sceltadelle informazioni esterneri-
levantiesoprattuttoperchécifa"ve-
nireallamente"elementiutiliallari-
soluzione.
Perspiegarecomeevochiamoele-

menti che ci aiutano a risolvere un
problema, egli fa ricorso alla distin-
zione traprocessimentali automati-
ci e processi controllati, propostada
Schneider eShiffrin (1977). Secondo
questiautorivisonoduedifferentili-
velli su cui opera il pensiero: da un
lato il ragionamento deliberato fon-
datosuuncalcolo.È,cometuttisperi-
mentiamo,unprocessosequenziale,
faticoso, che chiede sforzo mentale;
dall’altro il "pensiero automatico",

non consapevole, che costituisce
unaparterilevantissimadellanostra
attivitàmentale e che avviene senza
sforzoe inmodononcontrollato.
Aquestiduelivellidell’attivitàco-

gnitiva corrispondono attività
neurali differenti. Grosso modo si
puòdire che le regioni cerebrali che
sonointeressatedalleattivitàcogni-
tive automatiche sono concentrate
nelleareeoccipitale,parietaleetem-
porale; l’amigdala è responsabile
pergliattiautomaticidiorigineaffet-
tiva;invecelaparteprefrontaledella
corteccia cerebrale è coinvolta nel
calcolo e nella pianificazione; que-
staèlapartecheèstatamaggiormen-
te interessata dall’evoluzione e che
quindi ci differenzia maggiormente
daiprimati.
L’interazionetraprocessidicalco-

lo deliberato e i processi automatici

diragionamentoèstatacompresaso-
lo parzialmente, ma alcuni esperi-
menti ci danno informazioni impor-
tanti: il giocatore esperto di scacchi
conosceamemoriaunnumeroincre-
dibile di situazioni di gioco (più di
10mila per i grandi maestri) e di "ri-
sposte"cheapplicaappuntoinmodo
automatico,senzadoverciragionare
sopra.Questacaratteristicadellaese-
cuzionedi strategiedi gioco, a lungo
studiatadaHerbertSimon,èstatari-
confermata inmolti altri campidella
decisioneda recenti ricerche. Emer-
ge che, inmolte decisioni, il cervello
reagisce secondo unmeccanismodi
"patternmatching",cioèreagisceau-
tomaticamente in base al riconosci-
mento di situazioni note, piuttosto
cheattivareuncalcolochemisurico-
stiebeneficidellealternative.
È proprio su questo sub-strato di

"pensiero automatico" che si inne-
sta il ragionamento esplicito, che
"usa"lemicrostrutturementaliauto-
maticheeci costruisce soprauncal-
colo;ciòèstatodimostratodaunce-
lebreesperimentodiSimoneGobet
che misero due tipi di giocatori di
scacchi, maestri e principianti, di
fronteaconfigurazionidigiocousua-
li, tratte da partite celebri: i maestri
rispondevano velocemente ed effi-
cientemente,mentreciònonavveni-
va per i principianti; al contrario di
fronteaconfigurazionidelgiocoinu-
suali o casuali (legittime) i maestri
nonfacevanomegliodeiprincipian-
ti: inuncertosensopossiamoperciò
dire che gli esperti si dispongono di
un ricco repertorio di reazioni auto-
matiche, che usano come building
blocks nel corso dei calcoli e dei ra-
gionamentiespliciti.

Leanalisicondottemedianteriso-
nanza magnetica hanno dato una
precisa conferma a questi esperi-
menti. Inunesperimentorecente le
immagini cerebrali di soggetti con-
dotte a diverse riprese su soggetti
che giocavano a Tetris, mostrano
che le aree interessate all’attività
neurale variavano notevolmente
durante la fase di apprendimento:
mentre all’inizio vaste aree del cer-
velloeranointeressatedaunaattivi-
tàneuralemolto intensa,manmano
che i giocatori acquisivano espe-
rienza l’attività cerebrale si riduce-
vamoltodi intensitàedivenivaloca-
lizza in poche aree. Simili risultati
si sono avuti anche in uno studio
(Lo e Repin) condotto su traders
che operavano sui cambi e su deri-
vatives essendo soggetti a control-
lo psico-fisiologico mentre opera-
vano.Imenoespertimostravanore-
azioni significative a tutti i cambia-
mentiditrend,mentregliespertire-
agivano con calma e capacità di ra-
gionamento anche a eventi dram-
matici, sulla base di anni di decisio-
ni automatizzate.
Il problema è che sia il giocatore

di scacchi che l’operatore di borsa,
mentre calcolano le loro decisioni,
nonsannoperchévieneloroinmen-
te un certo insieme di esperienze e
didati,enonaltri:nonpossiamoevo-
careallamemoriaun’esperienza"su
comando",mentre ragioniamo; i ra-
gionamenti vengono innescati dalle
nostre esperienze memorizzate e
dalle nostre reazioni automatizzate
in un modo che non possiamo con-
trollaredeliberatamente: laraziona-
litàèuncolossodaipiedid’argilla,se
nonvienecontinuamenterinforzata
daun"dialogo"traidueprocessico-
gnitivi.Attivitàdi ragionamentode-
liberato e automatismo si alternano
dunquee"collaborano",conmodali-
tà che la neuroeconomics ci sta aiu-
tandoa comprendere.Affiancando-
si alla sperimentazione posta in atto
dalla psicologia cognitiva, le tecni-
che di analisi neurale ci stanno dan-
do indizi importanti per capire l’im-
patto che gli automatismi mentali e
gli elementi emotivi hanno sulle ca-
pacitàdiraziocinio,incontestiartifi-
ciali, come i giochi, e reali, come il
tradingda parte di operatori econo-
mici. Una strada nuova che si inne-
stasuuna tradizioneantica.

Lacattedraledell’«homooeconomicus»

di Stefano Folli

S criveAldoCazzulloacon-
clusionedella prefazione
aquesta originale raccol-

ta di interviste: «Cosìmi piace
pensare i nostri grandi vecchi:
senza età. Alla fine del raccon-
to,sarebbeanziiltempodicon-
siderarli i nostri grandi, eterni
giovani».Ineffettiècosì.Il tito-
lo del libro (appunto, I grandi
vecchi) non rende giustizia al-
l’ideache lo ispira: cucire il filo
della nostra identità nazionale
attraverso trentatré colloqui
conaltrettantipersonaggiava-
riotitoloprotagonistioexpro-
tagonisti della vita nazionale.
Della commedia umana, po-
tremmodire,attraversolaqua-
lesiamociòchesiamo.
L’idea era buona, ma come

sempre tutto sta a realizzarla
nelmodo corretto. ECazzullo,
inviato speciale del «Corriere
della Sera», ci è riuscito con

quel suo stile riccoeavvolgen-
te,cheprendeil lettoreenonlo
lascia finoall’ultimapagina.
Chi sono i grandi vecchi in

cui si riassumerebbe la nostra
identità di italiani? Cazzullo
non li ha scelti per ragioni ana-
grafiche.Alcuni losonodavve-
ro, come i tre reduci delle no-
stre guerre del Novecento:
Amedeo Guillet, Emilio Bian-
chi e Carlo Orelli. Personaggi
straordinari per le loro espe-
rienze, dimenticati nelle pie-
ghedella storia. Altri sono gio-
vani-vecchi testimoni del loro
tempo, personaggi comeDalla
eDeGregori chehannosegna-
to un’epoca e hanno qualcosa
dadireairagazzidioggi, talvol-
ta privi di radici edi riferimen-
ti. Altri ancora sono maestri
senza tempo e senza età, come
UmbertoEcoeMarioMonicel-
li, Fernanda Pivano e Alberto
Arbasino.
Con la sua penna efficace

Cazzullo dipinge un quadro
suggestivo.Èl’Italianeisuoiin-
finiti tasselli, nelle sue anime
imprevedibili.L’Italiadelseco-
lobreve,dalmaggio1914alSes-
santotto.Un’Italiaincuilapoli-
tica strettamente intesa com-
pare poco, quasi a segnare la

suascarsacentralitànel lavoro
di riscoperta dell’identità col-
lettiva.Eppureproprioallapo-
liticaèdedicataunadellepagi-
ne irrinunciabili del libro: la
«non intervista» con il grande
silente della vita pubblica ita-
liana, Beniamino Andreatta,

«il gigante buono» che si è ad-
dormentato«mentre intornoa
lui tutto mutava»; l’uomo «la
cui vita è sospesa», ma che ha
incarnato e anticipato come
nessunaltroilnuovocorsodel-
lavicendanazionale.
Cazzullo è dunque un inve-

stigatore che scava nel costu-
me e nella cultura. Rintraccia
con un suo criterio personaggi
emblematici in campidiversi e
liaccostaconabilitàrapsodica:
il Quartetto Cetra e Renzo Ar-
bore, Giorgio Albertazzi e An-
dreaCamilleri,UmbertoVero-
nesiedonLuigiVerzé.
Si potrebbe continuare per-

ché trentatré sono tanti. È una
fotografiadiun’Italiacomples-
sa e vera, a volte persa nella
nebbia del passato, a volte così
contemporanea.L’intervistato-
re lascia parlare e riesce a ren-
deretuttoattuale, inunamisce-
la tricolore. Ci racconta molto
dinoievienvogliadidirgli:pre-
para laprossimaedizione.

1Aldo Cazzullo «I grandi vecchi»;
ed. Mondadori, Milano, pagg. 230,
Á 17,00.

Neuroeconomia

Grandi vecchi, eterni giovani

AlCollègedeFrancediParigi, Jean-PierreChangeuxhaorganizzatounaserie
di incontri su«L’uomoneuronale inprospettiva», titolo chealludeaunacele-
bre opera del neuroscienziato francese, e in particolare a una nuova discipli-
na: la neuroeconomia. Sono intervenuti Christian Schmidt, George Loewen-
stein,WolframSchultz,MarcWillinger,AldoRustichini,DrazenPreleceMas-
simoEgidi, dell’UniversitàLuissdiRoma,al qualeabbiamochiestounartico-
lo di inquadramento della disciplina, mentre Matteo Motterlini ci descrive
uno degli esperimenti più recenti che mettono in crisi la dottrina dell’homo
oeconomicus.

Disegno di
Domenico Rosa

Unacorniceperscegliere
Larisonanzamagnetica permette di «vedere» nel cervello quanto le nostre decisioni effettive si discostino daimodelli
previsti dalla teoria. A partire dal «framing effect», chemostra l’intrinseca ambiguità della propensione al rischio

Dolci
vendette
contro
gli egoisti
di Matteo Motterlini

P unirechi"taglia la fila"ègra-
tificante. È il nostro cervello
checelodice. Inparticolare,

alcuniesperimentichesvelanol’at-
tivazione di una sua specifica area
sottocorticale: lo striato dorsale, il
noto centro della gratificazione e
della ricompensa implicato nelle
tossicodipendenze, nei peccati di
golaenonsolo.Machesi ignorava
fosseanchecollegatoal"gustodel-
la vendetta", come invece attesta
una ricerca realizzata da un grup-
po svizzero diretto da Dominique
deQuervaineErnstFehr,dell’uni-
versitàdiZurigo.
Ad alcuni soggetti impegnati in

un"giocodifiducia"venivascruta-
to il cervello tramite la tomografia
a emissionedipositroni (Pet), una
tecnica che permette di localizza-
re con precisione a livello cellula-
re una sostanza iniettata nel san-
gue marcata con un radioisotopo
cheemettepositroni.
Ilgiocoèquesto:duepartecipan-

tiAeBinteragisconoinmodoano-
nimo. Ognuno riceve 10 euro. A
può tenere i 10 euro per sé oppure
darliaB.OgnieurocheAspedisce
aB,quadruplica.Peresempio,seA
manda tutti i suoi 10 euro aB, que-
stidiventano40,piùi10indotazio-
ne a B, B si trova con 50 euro. Se B
reciproca l’atteggiamento coope-
rativo di A, può dividere la metà
con A, il quale si ritroverà quindi
con25euroinvecedi10;edentram-
biciavrannoguadagnato.Mailgio-
catore B può decidere anche di
non rispedire in dietro ad A pro-
prio un bel niente e tenersi tutti i
50 euro per sé; tradendo così la fi-
ducia cheA aveva riposto in lui. A
questopuntol’esperimentopreve-
deche il giocatoreApuòscegliere
se punire omenoB assegnandogli
dei "punti punizione" che sottrag-
gono aB 2 euro per ogni puntoma
che, e questo è cruciale, non au-
mentano in alcun modo il bottino
diA.Anzi, inunavariantepartico-
larmentesignificativadelgioco, lo
diminuisconoaddirittura,valeadi-
reperognipuntodipenalitàcheA
assegna a B, B perde 2 euro, e A
uno.Per intenderci,Aè"cornutoe
mazziato",oltre adavergiàperso i
suoi soldi, ne deve pagare altri se
vuolepunireB.L’altroaspettocru-
ciale è che il gioco non è ripetuto.
Quindi si suppone che A non vo-
gliapunireBpereducarloacoope-
rare la prossima volta che gioche-
rà con lui, cioè per guadagnare di
più.MaverosimilmenteApunisce
Bper ilgustodi farlo.
Cosacimostra laPet? Inquesto

fatidicominuto,siassisteaunain-
tensa attività proprio nell’area
dello striato dorsale, deputata ad
anticipare laricompensaimplica-
ta da una azione diretta a un ob-
biettivo specifico. Non solo, ma
più intensa è l’attivazione emag-
gioreè ladisponibilitàdi incorre-
reanche inalti costi purdi punire
il tradimento della fiducia. Altro
che calcolo puramente economi-
co ed egoistica massimizzazione
della propriautilità!

Saggi del nostro tempo. L’oncologo Umberto Veronesi
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Molti ragionamenti
somigliano al cubodi
Necker, percepito
in duemodi tra loro
incompatibili
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